Bozza non definitiva
“Le variazioni del territorio rurale e le diverse tipologie di imprenditore agricolo: un caso di studio.”
Alampi Sottini V., Marone E., Riccioli F., Scozzafava G. 

Introduzione

Le problematiche ambientali, sociali ed economiche correlate al settore primario costituiscono uno dei principali campi di interesse del decisore pubblico e degli organi preposti alla gestione e pianificazione del territorio. Il rafforzamento del secondo pilastro della PAC costituisce uno dei punti più importanti della proposta di riforma contenuta nella revisione di medio termine. Un miglior equilibrio nella ripartizione del sostegno tra politica di mercato e sviluppo rurale va incontro alle richieste della società, introducendo nell’ambito del secondo pilastro anche tematiche relative ai consumatori, all’ambiente, alla salute ed al benessere degli animali.  
Dall’altro lato, il disaccoppiamento degli aiuti diretti, nell’ottica di orientare maggiormente la produzione agricola al mercato, rischia di generare nei prossimi anni effetti negativi sul territorio, soprattutto a carico di specifiche filiere produttive, poiché può tradursi in un minore impegno degli agricoltori in specifici settori particolarmente esposti. In questa ottica, uno degli aspetti principali da considerare è sicuramente costituito dalla necessità di analizzare e stimare le più probabili variazioni che la politica agricola può indurre, in modo diretto o indiretto, sull’uso del suolo in agricoltura. Infatti, la gestione degli spazi rurali ad opera dell’agricoltura assolve non solo ad un fine produttivo, ma assume un carattere di multifunzionalità, generando benefici fruibili dall’intera collettività. In particolare, in Toscana i processi in atto mostrano una perdita di competitività del sistema economico, una situazione ambientale e territoriale che presenta criticità evidenti sulle quali è necessario intervenire, ma, dall’altro, evidenzia situazioni di particolare pregio da salvaguardare, caratterizzate da un’alta valenza culturale ed ambientale. L’analisi territoriale indica, infatti, come una larga parte della regione sia composta da territori rurali in fase di marginalizzazione, caratterizzati da elevati tassi di invecchiamento della popolazione e di disoccupazione, alti tassi di occupazione agricola, debole espansione dei settori a maggiore contenuto tecnologico e bassa presenza di servizi alla persona. Tali zone marginali, inoltre, sono quelle che evidenziano i maggiori rischi di danni ambientali, legati all’erosione data la tipologia dei suoli e l’acclività diffusa, e sociali, legati al processo di abbandono di tali territori data l’età media dei residenti e la carenza di infrastrutture. 
La maggiore dipendenza dalle attività agricole che caratterizza queste aree le rende maggiormente sensibili alle evoluzioni della politica agricola comunitaria. E’, pertanto, all’interno dei territori rurali in declino che si registra la maggiore necessità di intervento in termini di diversificazione economica e di supporto alla qualità della vita, da ottenersi attraverso la conservazione e la valorizzazione del loro patrimonio culturale ed ambientale.
Le modalità di raggiungimento degli obiettivi di politica agricola, però, non possono prescindere dal considerare le componenti che guidano il comportamento degli imprenditori agricoli. Infatti, l’individuazione da parte del decisore pubblico della combinazione ottimale tra colture praticate e tecniche produttive deve tener conto anche degli obiettivi degli imprenditori agricoli, in modo da identificare gli strumenti più idonei di politica agricola e ottenere la migliore allocazione delle risorse.

In tale ottica, pertanto, le scelte operate dall’imprenditore agricolo rivestono un ruolo di prioritaria importanza, poiché è attraverso il comportamento di tale figura decisionale che si avranno effetti diretti sullo sviluppo locale a livello territoriale, sociale, ambientale ed economico. Nel presente lavoro si è inteso prendere in esame una zona marginale della Regione, il Mugello, e per essa individuare differenti tipologie di imprenditore agricolo, diversificate a seconda delle differenti formulazioni della funzione obiettivo perseguita, in modo tale da valutare i più probabili assetti paesaggistici futuri, poiché strettamente dipendenti dalle scelte operative e gestionali del conduttore dell’azienda stessa. La classificazione secondo le diverse tipologie imprenditoriali ha così permesso una analisi dello scenario attuale e la conseguente simulazione di uno scenario potenziale e ottimizzato, volto a studiare gli effetti sulla destinazione d’uso della risorsa terra come possibile risposta ai nuovi indirizzi di politica agricola comunitaria. L’approccio, di tipo quantitativo e limitato al breve periodo, si basa sulla definizione di funzioni obiettivo massimizzate secondo la metodologia della programmazione lineare e sulla costruzione di un modello territoriale di tipo georeferenziato applicato ad un caso di studio. 

Il presente lavoro, quindi, implementa ed integra l’analisi di tipo economico, basata su un approccio di programmazione matematica incentrata sulle tipologie imprenditoriali, con un’analisi di tipo georeferenziato (un Sistema Informativo Territoriale SIT), grazie al quale sono stati prodotti i modelli di previsione dei possibili scenari visualizzati attraverso una cartografia raster.
Metodologia proposta

Il nuovo ruolo che l’agricoltura è chiamata a rispettare e la sua dimensione multifunzionale fanno sì che le politiche, e di conseguenza i modelli valutativi, siano in grado di recepire gli effetti anche a livello territoriale. 

Nei processi di sviluppo rurale, quindi, il territorio, se da una parte è spesso spettatore passivo delle attività antropiche, dall’altra assume un ruolo fondamentale e può essere considerato un vero e proprio fattore produttivo. La crescente e continua attenzione che il decisore pubblico rivolge ad una pianificazione coerente e sostenibile del territorio stesso ne testimonia l’importanza per la collettività. È proprio in sede di pianificazione e gestione territoriale che la localizzazione dei fenomeni analizzati assume una ovvia importanza strategica, da cui non è possibile prescindere. Anche per quanto riguarda la valutazione e lo studio degli effetti delle politiche agricole la situazione non cambia, in quanto non è sufficiente conoscere quale sarà una probabile risposta ad una determinata politica se non si possiede anche l’informazione riguardante la sua incidenza a livello territoriale. Infine, le caratteristiche stesse del territorio sono variabili che in modo diretto o indiretto interferiscono ed indirizzano le scelte produttive.  

Nel presente studio si propone uno strumento valutativo capace di simulare e sintetizzare le risposte degli imprenditori ad una determinata azione politica, in particolare per quanto riguarda l’allocazione della risorsa terra, coniugando le caratteristiche aziendali con quelle territoriali. 
Il risultato è uno strumento valutativo composito, basato sull’interfaccia di un modulo di programmazione matematica ed uno che gestisce un database georeferenziato.

Infatti, il comportamento degli agricoltori dipende sia da delle caratteristiche tipiche di ciascun imprenditore, che da quelle collegabili alle diverse zone ove questi ultimi svolgono la loro attività.  L’analisi aziendale, in primo luogo, si pone come obiettivo quello di individuare differenti tipologie di imprenditore per poi, in relazione allo sviluppo di diverse funzioni per l’ottimizzazione del margine lordo, andare ad esaminare le varie risposte che gli agricoltori esprimono di fronte alle modifiche apportate dalla MTR. L’individuazione di differenti figure aziendali si basa sulla tipologia di manodopera utilizzata e sull’età del conduttore dell’azienda. 

Nel presente lavoro sono stati delineati tre profili aziendali: il primo comprende le aziende che si rivolgono al mercato per l’acquisizione di manodopera fissa o avventizia, il secondo considera le aziende a conduzione esclusivamente familiare che presentano un’età del conduttore inferiore ai cinquanta anni, mentre il terzo profilo è determinato da aziende a conduzione esclusivamente familiare, in cui l’età del conduttore è superiore ai cinquanta anni. Per le differenti tipologie si sono formalizzati diversi obiettivi reddituali, considerando sia diverse voci di costo e, talvolta, quantificando medesime voci di costo in diverso modo, ossia in termini di reali costi di mercato, oppure di costo opportunità. La finalità di individuare una serie di differenze tipologiche nell’ambito delle imprese agricole appartenenti alla medesima area consente di misurare gli effetti di differenti indirizzi delle politiche in relazione al grado di sensibilità mostrato dalle diverse realtà produttive. La definizione dei profili è funzionale all’implementazione di funzioni obiettivo rappresentanti il margine lordo aziendale che sono massimizzate attraverso un procedimento di programmazione matematica lineare in cui sono messi in evidenza i principali nuovi elementi di politica agricola introdotti dalla MTR della PAC. 
La funzione obiettivo da massimizzare per l’impresa di tipo professionale familiare con salariati è rappresentato dalla (1):
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In cui ML esprime il margine lordo, dato dalla differenza tra la produzione lorda vendibile Plv
 e la sommatoria delle voci di costo quali gli input tecnici A utilizzati per le coltivazioni e per la zootecnia, la manodopera offerta dal conduttore e dalla sua famiglia, Mc, la manodopera avventizia, Ma, e quella fissa, Mf. In questo caso tutta la manodopera esterna all’azienda è naturalmente considerata retribuita a costo di mercato. 

La (2), invece, si riferisce all’impresa accessoria giovane:
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In cui R è la retribuzione implicita spettante al conduttore e alla sua famiglia in quanto unico fornitore di manodopera. In questo caso, sia la manodopera interna all’azienda sia la remunerazione dei capitali investiti sono valutate a costo opportunità. Infine, la formula (3) è relativa all’impresa accessoria anziana:
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La formulazione della funzione obiettivo per questa tipologia di aziende è la medesima di quella riferita alle imprese accessorie giovani, poiché sia la manodopera interna all’azienda sia la enumerazione dei capitali investiti sono valutate a costo opportunità, ma con la differenza che, in questa tipologia, la valutazione di tale costo è stimata considerevolmente più bassa. Inoltre, la disponibilità di ore al giorno offerte dal conduttore per le attività agricole è superiore a quelle della classe precedente.
L’ipotesi di far assumere a ciascuna tipologia di imprenditori uno stesso obiettivo da massimizzare se, da un lato, limita la veridicità di tale atteggiamento, dall’altro permette di omogeneizzare i comportamenti aziendali e di confrontare le diverse situazioni evidenziando in modo particolare gli effetti a livello territoriale imputabili alle differenti condizioni di politica agricola.  

La scelta di associare alla programmazione matematica lineare una base GIS permette non solo di disporre di uno strumento capace di gestire la localizzazione degli effetti delle scelte imprenditoriali, ma anche di superare, in parte, alcuni limiti specifici della linearità della funzione, come la forte specializzazione dei risultati. Infatti, l’analisi delle caratteristiche territoriali agisce direttamente sul modello di programmazione lineare individuando e delimitando delle superfici su cui è possibile coltivare un numero ristretto di colture. In questo modo, a fronte di una spiccata convenienza economica di una coltura rispetto ad un’altra, che sarebbe gestita dalla massimizzazione lineare in modo da specializzare l’allocazione della terra per la produzione economicamente più vantaggiosa, lo strumento GIS permette di introdurre taluni vincoli territoriali che limitino la drasticità dei risultati. In tal senso, è stata creata una mappa tematica delle superfici agricole utilizzate derivante dalla carta d’uso del suolo Corine Land Cover
. In questo modo, sovrapponendo la mappa delle aziende georeferenziate attraverso una operazione di overlay è stato possibile aumentare il grado di dettaglio dell’analisi individuando le porzioni aziendali destinate alla SAU e, quindi, abbandonare il limite dell’analisi del foglio di mappa. È stato inoltre possibile individuare
 all’interno di tale SAU le superfici che nel 2000 erano destinate alle colture intensive. Con l’analisi della pendenza del territorio sono state individuate, all’interno della superficie di ciascuna tipologia aziendale, alcune zone ottimali da destinare ad una possibile espansione delle coltivazioni intensive, definendo un vincolo territoriale che interagisce direttamente con il modello di programmazione lineare. Elaborando il modello digitale del terreno è stata infatti ricavata una carta delle pendenze dalla quale è stata derivata a sua volta una mappa booleana
 dei terreni idonei alla potenziale espansione delle colture intensive. Queste zone sono caratterizzate da una pendenza inferiore al 5% e dal fatto di non essere ancora occupate da tali colture.

Inoltre, l’analisi dell’altitudine ha permesso di dividere il territorio in zone di pianura, collina e montagna, utilizzando come soglie i valori stabiliti dall’Istat. Grazie all’introduzione di tali soglie è stato possibile utilizzare diverse rese delle colture, diversi costi variabili delle singole colture e diverse ore di manodopera nei vari modelli di PL aumentando la coerenza dei risultati alla realtà analizzata. 
Per valutare ed analizzare gli effetti dell’introduzione della Mid Term Review nel contesto aziendale e territoriale, si è proceduto al confronto della distribuzione d’uso della Superficie Agricola Utilizzata prima della riforma con quella che potremmo trovare come conseguenza delle nuove politiche. In particolare, è stato eseguito un confronto sull’allocazione delle risorse (terra e lavoro) in due scenari ben definiti. Il primo, caratterizzato da un contesto di politica accoppiata, ossia precedente alla riforma di medio termine, l’altro, invece, relativo all’introduzione del disaccoppiamento totale e della condizionalità. La situazione pre-riforma è quella tracciata dalla massimizzazione delle diverse funzioni obiettivo, tenendo presente i prezzi medi
 del 2004
 delle singole colture ed il quadro politico antecedente la MTR. L’implementazione di questo modello ci consente di evidenziare i cambiamenti di breve periodo nell’allocazione delle superfici aziendali a seguito dell’introduzione dell’aiuto unico e della condizionalità, lasciando, tra le possibilità di scelta, quella di abbandonare totalmente o parzialmente la produzione agricola. L’utilizzo di tale metodologia appare idonea in questa sede sia perché esplicita le decisioni imprenditoriali riguardanti l’allocazione della risorsa terra, sia perché risponde all’esigenza di fornire un risultato di breve periodo focalizzando ai soli mutamenti di politica le ragioni dei potenziali riassetti del tessuto agricolo. Inoltre, il modulo GIS rende il modello proposto molto flessibile ed adattabile a contesti territoriali diversi e, soprattutto, dota il decisore pubblico di una utilissima informazione strategica come la quantificazione e localizzazione degli effetti indotti dal comportamento imprenditoriale in risposta alle scelte di politiche agricola.  
Applicazione del modello proposto al caso di studio
Il modello di simulazione basato sulla programmazione matematica georeferenziata è stato testato e implementato per il Mugello, un territorio pedo-montano nella Provincia di Firenze. La scelta di questo territorio sottolinea la volontà di considerare una realtà economico-produttiva caratterizzata da condizioni di marginalità ed in cui, pertanto, risulta ancora più necessario un intervento pubblico preciso e specifico, volto a salvaguardare ed a sostenere il carattere multifunzionale dell’attività agricola. Il Mugello è composto da nove Comuni e copre una superficie di circa 1.127 chilometri quadrati
. Il database utilizzato per l’analisi si è basato sui dati del V Censimento dell’Agricoltura Istat (2000) che, tramite la sezione 9 del questionario, permette di georeferenziare i dati delle aziende agricole a livello di foglio di mappa catastale. 
Il territorio in esame è costituito da 1.099 fogli di mappa con una dimensione media di circa 109 ettari. Nella realtà, in un foglio di mappa possono coesistere più aziende, mentre nel sistema territoriale questa evidenza non può essere modellizzata per motivi tecnici. Per ovviare a tale limitazione si è proceduto associando in modo univoco ad un foglio di mappa una sola azienda secondo un criterio dimensionale che privilegia l’azienda con una SAU totale maggiore. 

La tabella 1 mostra la suddivisione delle tipologie aziendali e la perdita informativa legata alla georeferenziazione dei dati.
Tabella 1 – Perdita informativa derivante dalla georeferenziazione dei dati aziendali
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La figura 1 mostra la distribuzione della SAU rispetto alle diverse tipologie di impresa.

Figura 1 – Distribuzione della SAU rispetto ai profili imprenditoriali determinati
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L’elaborazione di un modello digitale del terreno (DTM
) della Toscana in formato raster con una risoluzione di 20 metri e della Carta di uso del suolo Corine Land Cover del 2000 ha permesso di individuare le zone idonee ad una potenziale espansione delle colture intensive e le porzioni di SAU in pianura, collina e montagna (figure 2 e 3).

Figura 2 – Superficie destinata a colture intensive (arancione) e superficie idonea alla potenziale espansione di tali colture (blu).
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Figura 3 - Suddivisione della SAU in pianura collina e montagna
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Una volta definite le caratteristiche aziendali e territoriali si è proceduto con la massimizzazione delle diverse funzioni obiettivo per ciascun profilo imprenditoriale. Per ciascuna coltura sono stati definiti i prezzi, i costi variabili, le rese ed i fabbisogni di manodopera, a seconda della fascia altimetrica di appartenenza dell’azienda, elaborando la banca dati Rica e la banca dati del progetto europeo Mea-scope
. In aggiunta, si è imposto il vincolo territoriale relativo alla superficie massima da destinare alle colture intensive, data dalla sommatoria delle superfici del 2000 destinate a tali colture per ciascuna tipologia aziendale e quelle individuate mediante l’analisi GIS. 
La tabella 2 riassume i risultati su scala territoriale ottenuti dal confronto dello scenario derivante dalla politica accoppiata nell’anno 2004
 con quello determinato, per lo stesso anno, dall’introduzione della riforma di medio termine
. 
Tabella 2 – Risultati dei modelli massimizzati per le tipologie imprenditoriali nello scenario accoppiato e disaccoppiato
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È interessante notare che in nessuna situazione proposta si assiste ad un abbandono della superficie utilizzata ma ad uno spostamento da una produzione intensiva ad una con carattere più marcatamente estensivo. La figura 4 mostra l’incidenza di questa variazione, a livello territoriale, sulle superfici destinate alle colture intensive. Tale elaborazione evdienzia come l’effetto si concentri in uno specifico areale, in cui la modifica degli orientamenti aziendali produce un sensibile cambiamento del paesaggio rurale.
Figura 4 – Variazioni dell’allocazione della risorsa terra in seguito al passaggio dal sistema accoppiato a quello disaccoppiato
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Conclusioni
Il modello di analisi proposto è stato in grado di recepire e gestire le variazioni indotte con l’introduzione della riforma della PAC sulle diverse tipologie imprenditoriali determinate. Ciò che emerge da una prima lettura dei risultati ottenuti è un generale aumento delle superfici agricole utilizzate per le coltivazioni estensive a discapito di quelle intensive, nel passaggio da una politica di tipo accoppiato verso una disaccoppiata. Questa variazione è maggiormente sensibile nel profilo imprenditoriale Professionale familiare con salariati, dove si registra una diminuzione del 60% delle superfici destinate alle coltivazioni intensive. In questa stessa categoria imprenditoriale si assiste, a fronte di una diminuzione del fabbisogno di manodopera dello 0,2%, ad un aumento del margine lordo riferito all’ettaro di circa il 2%. 
Nelle altre due categorie imprenditoriali si nota, rispetto alla tipologia precedente, una variazione più lieve delle superfici destinate alle colture intensive (-51% nella Accessoria Giovane, -46% in quella Anziana), parallelamente ad una più sensibile diminuzione del fabbisogno di manodopera aziendale (-4% e -10%) e ad un decremento del valore del margine lordo ad ettaro (-11,5% e -2,2%).

L’effetto della modifica della PAC ha pertanto indotto un comportamento generale comune alle diverse tipologie imprenditoriali, coincidente con una estensivizzazione della produzione e con una diminuzione della manodopera necessaria a svolgere le operazioni in campo. Gli effetti di tale atteggiamento si sono invece ripercossi in modo differente sul valore del margine lordo ad ettaro per le diverse tipologie imprenditoriali. 
La maggiore incidenza della conversione delle coltivazioni da intensive ad estensive registrata nelle aziende Professionale familiare con salariati dipende in misura rilevante anche dal costo orario della manodopera necessaria per le operazioni ordinarie nella gestione delle colture intensive. Anche nel caso delle altre due tipologie imprenditoriali individuate, avendo considerato un costo opportunità diverso per la manodopera dei giovani rispetto a quella degli anziani, si assiste ad una contrazione della SAU destinata alla coltivazione delle specie intensive strettamente correlata con il fabbisogno di ore uomo. Pertanto, la diminuzione delle superfici investite ad intensive risulta essere maggiore nelle aziende accessorie giovani rispetto alle aziende accessorie anziane.  
Dal punto di vista territoriale è interessante notare come, sebbene le tipologie aziendali si estendano su gran parte del territorio del Mugello (figura 1), gli effetti del passaggio da una politica accoppiata ad una disaccoppiata sono localizzati in una specifica area del territorio in esame (figura 2) e, pertanto, l’impatto visivo della riforma sul paesaggio è tale da produrne una sua modifica apprezzabile.
La metodologia utilizzata può trovare margini di miglioramento sia dal punto di vista della identificazione delle tipologie aziendali che nella georeferenziazione dei dati. Nel primo caso si potrebbero individuare ulteriori classi imprenditoriali, inserendo ad esempio nuove variabili o utilizzando una cluster analysis, nel secondo caso, invece, il miglioramento necessita del supporto di un database georeferenziato più aggiornato e dettagliato.
Concludendo, nonostante il modello sia perfezionabile, si può affermare che lo strumento proposto, integrando la metodologia della programmazione lineare con un’analisi georeferenziata, si è dimostrato idoneo per una valutazione di breve periodo degli effetti della riforma della PAC, riuscendo a quantificare e localizzare le risposte delle diverse tipologie aziendali al nuovo contesto legislativo.
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P.O.M. - Programma Operativo Multiregionale 1994-1999, L'impatto della riforma delle O.C.M. sull'agricoltura della Basilicata e Campania: riflessi sulle diverse tipologie aziendali e sulle strutture di commercializzazione

� Le produzioni attivate e considerate sono state ricavate dal questionario Istat 2000 e riguardano le colture intensive, le estensive, i capi zootecnici bovini da carne e le vacche per la produzione di latte.


� Carta di uso del suolo (2000) realizzata nell’ambito del progetto Corine Land-Cover secondo la Normativa Europea sull’Informazione Geografica (ENV 12657).


� Elaborando il database della Carta di uso del suolo Corine Land Cover.


� Le mappe booleane sono mappe con valori binari 0 e 1, particolarmente usate per le operazioni di intersezione di layer tematici.


� Fonte dei dati: Istituto di Servizi per il Mercato Agricolo e Alimentare (Ismea).


� Anno in cui è entrato in vigore il regime di aiuti disaccoppiato e la condizionalità.


� Fonte: Comunità Montana del Mugello.


� In inglese Digital Elevation Model.


� In tale progetto è stata anche eseguita una indagine nel territorio del Mugello tesa ad evidenziare i fabbisogni di manodopera e le rese per le singole colture nei diversi ambiti altimetrici.


�Ciascun modello di programmazione è stato infatti applicato, agendo sui prezzi delle produzioni, in modo da portare i dati derivanti dal questionario Istat del 2000 all’anno in cui è entrata in vigore la riforma.


� In questo caso, nei modelli di programmazione lineare sono stati introdotti i vincoli che descrivono il disaccoppiamento e la gestione dei terreni non utilizzati secondo le BCAA della condizionalità.
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